
Dal "SECOLO D'ITALIA" del 6 maggio 1986 

Saboto 10 maggio 

All'università di Siena 
convegno Fuan-Isc 

suI «potere economico)~ 
La stagione dei «bilan" 

ci» rClPSlra anchl:: que
st'anno un sensibile incre· 
mento de"li utili delle im
prese itaJianc. Il fenome
no si rea,is tra in presenza 
di una elevala percentuale 
di disoccupati. E. quindi 
evidente che qualcosa non 
funziona. 

In Italia il potere eco
nomico e riuscito in piu di 
una occasione a imporre 
Ic.suc logiche, privilegian
do sempre c comunque il 
profiuo a scapito delle fi · 
nalità sociali. Il potere 
politico e il mondo del 
l'informarione sono ap
parsi condizionati dal 
mondo industriale e fi
nanziario. dal Quale di
pendono pili o meno di ~ 

rettamente. Agnelli an
nuncia ricette e indica 
abieu.i",; nei periodici in
contri promossi dagli in
dustriali; e non si limita 
all'cconomia. 

Si tratta di temi di rile
vanle importanza e di 
grande attualità, ai quali 
il Fuan, in collaborazione 
con l'Istituto di Studi 
Corporativi ha deciso di 
dedicare un convegno. 

Sabato lO maggio alle 
ore lO presso un 'aula dd 
l'Istituto di P~lcologia 

dell'Università di Siena si 
aprirà il convegno sul te
ma ( Il polere economico 
in halia». L.a relazione in
troduttiva , dopo il saluto 
del presidente del Fuan 
scnese Manco Russi , sa rà 
tenuta dal presidente na
zionale Maurizio Gaspar-

ri; seguiranno comunica
zioni di Nazzareno Molli 
eone (La mappa del pote
re), dci dOlt. Giorgio De 
Angelis (Le banche nel
"occhio dc:! ciclone), del 
dott. Adolfo Urso (Capi
tali e informazione), di 
Alessandro l:À!gli Occhi 
(Capitali contro nazioni) . 
Seguirà il dibattilo.. 

Nel polllt:riggio i lavori 
proseguiranno pre!)SQ 

l'aula maana dci Rellora
lO, sempre: nel centro di 
Siena , con ulla [avola ro
tonda alla quale pi:U"I~"Ci

pcrallllo l'on . Raffaele 
Valensise, vice - .'iCgrela
rio del Msi · Dn, rcspoma
bile del dipartimemo so
ciale ed economico, il 
dOLl. Gaetano Rasi, diret· 
lore dell'1st:, il prof. 
Franco Ponlani, docente 
di analisi finanziaria pres
so l'Università l:auolica 
di Milano. il giornalisla 
Gennaro Malgicri . 
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Si è svolto nell'università di Siena un 
convegno del Fuan in collaborazione con l'/sc 
sul controllo dell'economia 

Le st1:ategie dei «mondialisti» COI/tro l'identità 
e gli interessi delle Nazioni 
Ristabilire la funzione sociale della proprietà e 
dell'impresa · Le ingerenze delle 
multinazionali e il cOl/trollo dell'informazione 
Il dibattito nel/'aula magna del Rettorato 
dell'ateneo sel/ese 

Relazioni e interventi di Gasparri, 
Rasi, Valel/sise, Pontani, 
Malgieri, Urso, Mol/icone, Russi, 
De Angelis, Niccolai 

OGGI in Italia, se il mon
do politico c il sistema 

istituzionale appaiono in 
grande crisi. tutt'altra è la si
tuazione delle grandi impre
se e società che detengono il 
jmtcre economico. 

Il potere economico in Italia 
yare il Banco dI Roma. 1><: 
Angelis ha detto che la le&se 
bancaria pel 1936, una rea
lizzazione unica Il cui molti 
altri paesi si sono ispirati, 
poneva le banche al centro 
del sistema economico. Da 
allora molte cose sono cam
biate ed ora le banche sono 
al centro di polemiche. Ma 
gli istituti di credito - ha 
detto De Angelis - non so
no i responsabili del costo 
del denaro che viene condi
:donato dalle decisioni del 
Tesoro sul tasso di interesse 
dei titoli pubblici, dai vincoli 
di portafoglio, dalle riserve 
obbligatorie e da numerose 
altre situazioni che influisco
no sull'andanlento economi
co de!le banche. 

Sempre più evidente i: il 
condizionamento che i grup
pi nelle cui mani è concen
trala la ricchezza esercitano 
non solo in campo economi
co, ma anche ncl campo po
litico con riflessi perfino sul
la sovranità intcm.az.ionale 
acll'ltaiin. 

A questo tema di grande 
attualità e di grande rilievo il 
Fuan, in collaborazione con 
l'Istituto di Studi Corporati
vi , ha voluto dedicare un 
convegno. (di potere e.:ono
miro in Italia»: questo il ti
tolo dell'incontro che si è 
svollo :;.abata all'Università 
di Siena, città nella quale la 
dcstra universitaria ha rac
colto ampi consensi, al pun
to di superare nelle ultime 
elezioni per numero di voti 
la lista delle sinistre unite, in 
unI! città dove i comunisti 
raccolgono ancora una ele
yata percentuale di consensi. 

Nella mattinata i lavori" si 
sono svolti in un'aula deli' l 
stituto di PsiCOlogia. È inter
venuto per primo il presiden
te dc! gruppo di ateneo sene' 
se, Matteo Russi, che ha bre
yemente ripercorso le tappt: 
dell'attlvita del locale Fuan, 
prevalentemente composto 
da studenti che, come Mat
teo, provengono dalle regio
ni meridionali. Russi ha mo
tivato la scelta della localiz
zazione Il Siena di un conYe
gno sul potere economico: la 
<:ittta toscana ' è sede di una 
delle p iù importanti banche 
italiane, il Monte dei Paschi 
cd ospita la facoltà di Scien
~ economiche e bW1carie, 
unica nel suo genere e quindi 
meta di studenti provenienti 
da tutta Italia. 

Russi, nel --salutare---gli 
i eSjx.menli del Fuan, dell'lsc 
I e de! Msi-Dn presenti insie
, mc a molli giovani' studcnti, 

ba rilevato la stridente con
! traddizione tra la cres<:ita de
gli utili delle società c·Ia per
durante crisi cccupazionale. 

Ha quindi syolto la rela
:done introduttiva il presi
dente nazionale. del Fuan 
Maurizio Gasparri. «Ne! no
stro mondo - ha detto Ga
sparri - c'è chi guarda con 
disprezzo alla "demonia" 
dell'economia. Non v'i: dub
bio che la nostra coneezion~ 
dell'uomo e del mondo si ba
si sul primato dei valori non 
economici, della politica sul
l'economia, dell'uomo sulla 
macchina, del lavoro sul ca
pitale. Ma proprio pt:r que
,to è necessario' 'sporcarsi le 
mani", occuparsi di una ma
teria complessa ma assai im
portante per la vita dei po
poli». In sostanza, ha detto 
Gasparri, dobbiamo indivi
duare le tendenze in atto per 
prendere piena consapeyo
lezz.'l dell'offensiva neo - ca
pitalista e rilevare invece co-

. . 
N EL pomeriggio i lavori sono prose

gUiti con UDa tavola rotand~ in una 
prestigiosa aula del Rettorato, nel cuore del 
centro storico di Siena a pochi metri da 
Pia.z.za del. campo_ Il dibattito è stato pre
sieduto dal vicesegretario nazionale del 
Msi-Dn, ono Raffaele Valensise, responsa
bile del Dipartimento economico, sociale e 
sindacale. <dI mercato ya governato - ha 
detto Valensise - ed occorre un conteni

' mento degli aspetti "selvaggi" del potere 
I economico» . Il vicesegretario missino ha 
quindi presentato i partecipanti alla tavola 
rotonda: il dotto Gaetano Rasi, direttore 

I dell' lsc e storico dell'economia; il prof. 
, Franco Pontani, docente di Analisi finan
. riaria presso l'Università Cattolica di Mila
no, il dotto Gennaro Malgieri, giornalista. 

, Rasi ha parlato del concetto di ({classe 

I 

dominante», che si è sganciato dalla conce
zione classista di Marx. Assistiamo ad una 
cooptazione nell'area del potere che impe
disce ricambi e libere scelte . Rasi ha quindi 
ricordato alcune definizioni dell'economia, 
che e stata bollata come «scienza porcina) 
o, in tempi moderni, scienza dei mem limi
tati da utilizzare a fini alternativi. Si tratta 
di una scienza strumentale, utilizzata per 
raggiungere gli scopi dei singoli e della col
lettività. 

Ma l'economia sfocia necessariamente 
nell'azione politica, come esplicamento 
dell'azione etica individuale . Non si può 
fare economia senza avere un indirizzo po
litico, ha detto Rasi. 

Il direttore dell'lsc ha quindi lucidamen
te descritto le caratteristiche deUe diverse 
concezioni: quelle liberist~, margina liste e 
monetariste che prevedono una limitata 
guida dall'esterno deIi'economia e usano 
interventi finanziari (deficit di bilancio, 
tasso di sconto etc.); quella collettivista, 
con il massimo ootere allo Stato e una serie 
di interventi di 'natura amministrativa, nel 
socialismo reale preyale la burocrazia oli
garchica. Il nostro modello - ha dett.o Ra-

I capitali alla ricerca del profitto 
mentre la politica rinuncia al controllo 

sa ci può essere di positivo in 
questa fase (ad esempio le 
tendenze partecipatiye). 

Chi comanda 
in Borsa 

La Borsa è in crescita non 
solo JY.!rché agiscono i fondi , 
di investimento, ma pt:rché 
stanno cambiando le abitu
dini dei risparmiatori. Ma 
sono sempre pochi, sci o set
te , i gruppi a cui fa capo il 
500/0 della capitaliuazione 
di Borsa. Sarebbe quindi 
fuorviante parlare di capita
lismo popolare; siamo anco
ra nella fase degli oligopoli, 
che senzi!. dover rispettare 
normaliv'.: anti-trust (che in 
Italia, cu;;o quasi unico, non 
esistono tranne che nel cam
po dell'editoria dove peral
tro vengono violate) si spar
tiscono le quote di mercato. 
Talvolta dopo dure lotte 
emergono nuovi ((polh) ma 
in definitiva il punto di rife
rimento del potere economi
co resta la Fiat. 

Agnelli nel convegno del 
Lingotto - ha detto Ga
sparri - ha dettato le «diret
tiven per la politica econo
mica, quella estera e quella 
valutaria. Ha proposto di 
trascurare il Mediterraneo 
(dal quale nel passato ha 
l ratto capitali libici!) e _ di 
guardare ad oyeSt." La ricetta 
mondiaHsta è stata ripropo· 
sta d.l recente da Agnelli che 
reclama la piena libertà valu
taria, perché (Ii capitali de
vono essere liberi di andare 
là dove possono realizzare 
maggiori profittino 

Gli interessi della comu
nitil nazionale non sono te· 
nuti in alcun conto da questo 
potere che fa riferimento ad 
organizzazioni quali la Trila· 
teral, il Bilderberg Club, 
l'Aspen etc. che pianificano 
le strategie planetarie di un 
capitalismo che considera le 
Nazioni un puro l<inciden
te». Gasparri ha quindi af
frontato numerosi altri argo
menti: il preoccupante affer

·marsi di Itfinanzieri» che 
operano senza legare la pro
pria attivit.à ad una impresa 
in particolare ma che passa
no da un settore all'altro se
guendo soltanto la logica del 
profitto; la necessità di porre 
dei linlili legislativi alla libe
ra vendita di società italiane 
a gruppi esteri; la necessità 
di creare poli tecnologici eu
ropei per evitare la dipen-

denza da.! «SSDere» dopo 
quella detenninata dalle ma
terie prime; l'urgenza di nor
me anti-trust; la necessità di 
una guida politica dello svi
luppo, perche se il mercato 
deve essere un punto di rife
rimento non può essere l'u
nico metro di giudizio. Le 
imprese - ha detto il presi
dente del Fuan - usufrui
scono di cospicue agevola
:lÌoni e fiscaliwu:ioni da par
te dello StaIO. Questi inter
venti devono essere attuati 
nell'ambito di strategie che 
privilegino la creazione di 
occupazione e il rispetto del
la finalità sociale dell'impre-

" . 
(INon crediamo che esista

no solo dollari e multinazio· 
nali - ha conc!uso·Gasparrì 
- ma soprattutto popoli, 
Nazioni, culture. Dobbiamo 
difendere la nostra 'identità e 
la nostra sovranità. Per que
sto ci-occupiamo di I:(:ono
mia. Anche (o· forse soprat
tutto) su que$t4.'terreno dob
biamo condutte la nostra 
battaglia poli~». 

Una serie di comunicazio
ni e stata aperta da Nauare
no Molliconc. della direzio
ne nazionale del Msi-Dn che 
ha descritto Ida mappa del 
potere economico». 

La «(mappa») 
del potere 

Possiamo dire che il ciclo 
del!a finanza nazionale è il
luminato da quattro itOSSi 
«(soli~" di dimensioni e strut
ture diverse. 

Vi è innanzi tutto il gruppo . 
Agnelli, che attraverso tre fi
nanziarie di comando (ICi, 
!fi! e Gemina) controlla la 
Fiat, l'Unicem (Cemento), la 
Saes (imnimm,J, la Rina
scent.e ed Upinl (grande di
stribuzione), la Toro (assicu
razioni), La Stampa, La 
Gazzetta dello Sport. Vi è 
poi"il gruppo che fa capo alla 
Montedison, il quale con
trolla la Farmitalia e Carlo 
Erba (medicinali), la Meta 
(servizi d'avanguardia), la 
Standa (grande distribuzio
ne), la Miralanza (prodotti 
per la casa), le Compagnie_di 

assicurazione Fondiaria, Mi
lano, Italia Previdente, il 
quotidiano 11 Messaggero. 

AJ terzo posto, come dimen
sioni, vi e il colosso delle 
{(Assicurazioni Generalb}. 
che controlla una galassia di 
imprese assicuratrici, finan
ziarie, agricole ed immobi
liari. AI quarto posto vi è 

Carlo De Benedetti con l'O
liyelti e le sue finanziarie Cir 
e Cofide, con interessi in 
banche e compagnie di assi
curazione. Dopo questi <ISO
li» vi sono altri grossi centri 
di potere economico, quale 
quello Pesenti, ridottosi 
però ormai solo ai cementi; 
la Pirelli, che monopolizza il 
settore delle gomme ed affi
ni; il gruppo Ferruzzi , in for
tissima espansione nel cam
po dei prodotti Iilimentari 
con tentacoli nel settore ban
cario ed assicurativo; la Fi
ninyest di Berlusconi, con 
monopolio nel campo pub
blicitario, te levisivo, infor
mativo. 

L'analisi di questi centri di 
potere ---o.ha.detto Mollicone 

- ci fa eonsiderare due !at
ti: il primo, che tutti sl,ba.sa
no su un consistente nucleo 
basato su una produzione od 
un settore di cui si ha il do
minio del mercato nazionale 
(auto, chimica, assicurazio
ni, elettronica. cementi, ali
mentari, gonuna, televisione 
e pubblicità); il secondo, che 
intorno a questo nucleo si 
aggregano, come fosse un 
polipo, i tenw.coli che tocea
no gli altri aspetti della vita 
eçonomica e finanziaria: la 
grande distribuzione, la ban
ca, le assicurazioni, le infor
mazioni. 

Mollicone ha poi parlato 
del ruolo de!!e banche, delle 
cooperative, dei gruppi pub
blici, dei fondi di investi
mento. 

Il dotto Giorgio Dc Ange
lis, dirigente bancario ed 
esponente dell'isc ha parlato 
delle ((Banche nell'occhio 
del ciclone». Le maggiori 
n:alizza.zloni del fascismo 
furono attuate nel campo 
economico. La prima preoc
cupazione ili Mussolini giun
to al potere fu ~u;l~a di ~l-

De Angelis ha parlato del
le conseguenze dell'azione 
delle finanziarie, che sot
traggono la «materia p llm;.m 
denaro alle banche. I grandi 
gruppi possono ricorrere alta 
Borsa o all'autofinanzia
mento, ma le piccole e medie 
imprese risentono di una 
congiuntura che vede rim;J.
nere elevati, per le ragioni 
rPà esposte, i tassi di interes
se. De Angelis ha q uindi 
concluso facendo riferimen
to Il studi condotti dall'lsc 
già negli anni SettaJlta. sul 
ruolo delle mul tinazionali. 

Il controllo 
dell ' informazione 

Adolfo Urso, diri.(\entl': 
nazionale del Fuan, è inter
venuto sul tema ((Capitali c 
informazione» con una inte
ressunte comunicazione fic
ca di dati . Oggi l'infomHI
zione ;., un bene sempre più 
importante, ha detto Urso, 
facendo il caso del dis.'1.Stro 
nucleRre sovietico e d~ll[l 
censura imposta da Mosca a 
cui ha fatto fronte una tetl
dcnza degli organi americani 
a fornire numeri certamente 
eccessivi di vittime, forse an
che ~.r oscuri interessi eco
nonnel. 

Urso ha parlato poi delle 
televisioni private, un settore 
cresciuto rapidamente. La li
bertà d'antenna è positiva 
ma é inconcepibile che in 
diccI anni il Parlamento non 
sia riuscito a regolarmentare 
i! settore . E cosi si verifica,..o 
omissioni nel campo della 
cultura o del rispetto delle 
norme anti-trust sull'edito
ria (Fiat - Corriere della Se
ra). 

Bisogna regolare la pub
blicità, che tende a compari
re in maniera sublimale nel
l'ambito dei progralllll'J e 
non più solo negli spot ; biso
gna difendere la sovranit2 
culturale e la libertà di infor
mazione. Si tratta di ~ni 
primari, lo dimostra l'inte
resse che i gruppi di potere 
economico hanno pl:f questo 
settore: multinazionali ac
quistano societA cinemato
grafiche, gruppi fin2..nZÌari 
controllano giornali, poteri 
occulti (P 2) legati al potere' 
economico hanno puntato in 
primo luogo al controllo del
l'informazione. 

Riaffennare la priorità delsociale 
si - é invece basato sulle teorie organiche 
che prevedono la guida dei flussi reali, in
terventi concertati con gli operatori che 
possono agire su l mercato' con la loru ini
ziativa autonoma. Se il modello liberista e 
sostanzialmente tmnllrcrucQ»- e quello col-

lettiyista accentratore, il modello organico 
si basa sulla corresponsabilizzazione, l'au
todisciplina delle categorie e dei gruppi 
economici, la programmazione e la parteci
pazione. Deyono essere individuate le n:
sponsabiiità e vietate le concentrazioni, ri
composto il sistema economico con egual 
peso ai momenti della produzione e della 
distribuzione, garantita la partecipazione 
agli utili e la diffusione di quote di pro
prietà. Al centro, ha concluso Rasi, resta 
l'uomo, la qualità della decisione, la re
sponsabilità secondo i ruoli. 

Gennaro Malgieri ha individuato nella li
beraldemocrazia il «nemico principale» de
precando lo (~yuppismo trionfante». Ma va 
affemlata la centralità della riflessione sul
l'economia, tema che non può essere aprio
risticamente ((rifiutatO)} se si vuoi capire la 
società del cambiamento. Malgieri ha par
lato della strategia mondialista ed occiden
talista della Trilateral, alla quale hO!. con
trapposto la nostra concezione organica, 

. citando autori quali Panunzio, Spirito, Co
stamagna e Volpicellì. Ma le nostre radici 
vanno ricercate - ha detto - anche nel 
pt:nsiero di Spann, di Sombart e di Hein
rich. 

Oggi prevale la falsa felicita, il mito con
sumista, la menzogna. (Ioccidentalista», la 
~(cultura») della Coca-Cola, .il piacere stanc 

dardizzato. Le grandi imprese ignorano gli 
interessi della comunità e la Fiat ha dimo
strato di disprezzare anche la prospettiva 

europea (vedi caso Westland). Il totalitari
smo economico di tipo planetario coglie 
ogni occasione per speculare. Si pensi - ha 
detto Malgieri - agli ((aiuti» al Terzo 
Mondo. In altri tempi in quei paesi ql\alcu
no costruì strade, scuole, imprese. Oggi si 
uccidono culture e identità pt:r favorire in
tCfrssi di multinazionali, distribuendo pro
dotti delle multinazionali invece di favorire 
uno sviluppo dei paesi del Terzo Mondo. 
Bisogna difendere le culture differenziate; 
l'Europa deve difendere la sua sovranità, 
politica, economica, energetica, tecnologi
ca, nucleare. E gli interessi dell'Europa e 
del Terzo Mondo - ha concluso Malgieri 
- coincidono pio di quanto si pensi; di 
fronte c'è un comune (memicQ». 

L'on. Valensise ha quindi presentato il 
prof. Pontani, docente universitario ed 
esperto di problemi finanziari. Pantani ha 
parlato del problema del controllo, con 
particolare riferimento alla certificazione 
dei bilanci. 

Pantani ha affermato che la «cultura del 
controllo)} era molto più diffusa negli anni 
Trenta che ai nostri giorni. Oggi vi sono so
cietà di certificazione che fanno capo a 
gruppi americani che controllano i bilanci 
di tutte le societA di un settore. r dati Pos;so
no essere utilizzati per favorne alcuni grup
pi e anche paesi stranieri. Si è fOmlata in 
pratica una oligarchia che fa capo ad una 
decina di gruppi che finiscono con l'in
fluenzare l'economia mondiale. Vi sono 

carenze legislative: ad esempio il segreto 
professionale può vemir meno in caso di 
necessità, ma nessuno ha mai definito que" 
sta necessità. 

Il prof. Pontani ha inoltrI': affermato che 
vi sarebbero notevoli possibilitA per lo svi
luppo delle società di certificazione italiane 
con positive conseguenze per l' occupazione 
qualificata. Oggi si assiste a pericolosi <~in
trecci)}, COn esponenti di società di control
lo che diventano dirigenti di società con
trollate. Non ci sono quindi garanzie suffi
cienti e si rischia di condizionare tutti i 
meccanismi di utilizzazione delle risorse. 
L'intervento del prof. Pontani è stato par
ticolarmente apprezzato dal folto pubblico 
presente, perché ha offerto una nuova pro
spettiva dalla quale gUardare al problema 
della «sovranità economica» dell'Italia. 

Si e quindi aperto il dibattito, nel quale 
sono intervenuti il sen. De Sanctis (<<I gua
sti nascono dal dissesto del rapporto tra i 
poteri all'interno delloStatm}); il dotto Ma
naldo, che ha denunciato con la consueta 
((passione» l'~(oceupazione economica» of
frendo ulteriori elementi sul condiziona: 
mento esercitato dai gruppi americani che 
si occupano di certificazione; l'on. Giusep
pe Niccolai ha detto che <<l'economia può 
essere anche eroica» citando alcune realiz
zazioni de! fascismo capace di raggiungere 
significativi traguardi perfino in teropo di 
guerra. Niccolai ha quindi denunciato i 
tentativi di cancellazione dell'identitA na-

zionale, l'america.niz:zazione che si tenta 
anche mediante la pubblicità ed ha infine 
posto una domand2.; «(Qual è il nemico?)} 

per chi si fa portatore, eome noi, di una 
concezione organica. Altri interventi sono 
stati svolti da Dimidri, Turini, Biagloni, 
Russi, Palomba, Ingrosso. 

Rasi è quindi tornato sul problema del 
ItllemicO)}, sostenendo che il problema 
principale e la riacquisizione di un ruolo da 
parte dcll'Italia e dell'Europa, senza atteg
giamenti ~(manichei» ma penetrando nei 
processi che si stanno sviluppando all'alba 
del terzo millennio. Rasi, rispondendo ad 
alcune domande, ha quindi àffermato che 
nel mondo si stamio lentamente affennan
do tendenze partecipative; non bisogna li
mitarsi ad una l<ideologia da laboratorio,) 
ma si deve guardare alla natura degli uomi
ni e dei popoli. Rasi ha parlato di {(vie na
zionali al. corporativismo}), proprio per in
dicare le diversità insopprimibili che non 
possono essere ·cancellate da ambigue con

. cerioni mondialiste. 
Pontani si è poi occupato del problèma 

delle banche dati: la predet'enninazione dei 
giudizi (anche in campo penale) che si può 
realizzare mediante questi strumenti i: 
preoccupante. Ma non potendo rifiutare 
questo mezzo dobbiamo prestare la massi
ma attenzione al controllo déll'informazio
ne, in tutti i campi. Il problema della <Icul
tura del controllo») è in definitiva una delle 
questioni principali del nostro tempo, nel 

campo economico e in tutti gli altri. 
i! professore della Cattolica, risponden

do ad una domanda sulla certificazione, ha 
detto che il 9ODJo degli addetti al seuore è 
raggruppa to in lO società e il mercato da 
controllare è composto da 200.000 società 

di capitali. Bisogna potenziare il settore ga
rantendo il pluralismo. 

Gasparri è intervenuto sui problemi oc
cupazionali, affemlando che la transizione 
impone politiche attive per creare nuovi 
posti di lavoro. Non si può affidare tutto al 
mercato, ma bisogna favorire la trasfonna
zione utilizzando i notevoli fondi destinati 
dal governo al sistema produttivo. 

I lavoll sono sta.ti conclusi dal vicesegre
tario del Msi-Dn ono Raffaele Valensise, 
che ha in primo luogo dato atto al Fuan 
della concretezza dei lavori e dell'impt:gno 
profuso negli ultimi mesi dall'organizza
zione universitaria. Tutti hanno concorda
to sulla responsabilità politica dello Stato e 
delle forze politiche. L'Italia è priva di mo
derne infrastrutture, con aumenti dei costi 
(si pensi ai trasporti): si realizzano vere e 
proprie diseconomie volute dal potere poli
tico subordinato a quello econonlico. 

Valensise si è richiamato ai principi in
formatori del codice civile del 1942, in par
ticolare alla relazione che lo accompagna 
redatta da insigni giuristi . Quel testo sanci
sce !a funzione sociale della proprietà (su
perando l'antico principio dello <tlUS utendi 
ac adutendi») e la natura pubblicistica del
l'impresa. Di quell'epoca è anche la legge 
sul fallimento, che sanci importanti princi
pi sul piano della responsabilità. Nella di
sputa tra pubblico e privato, ha detto Va
lemise, noi siamo per il sociale, per quella 
terza via che contempera le esigenze pub
bliche con qu~lle private. Il problema è p0-

litico: Dc e sinistre hanno gestito il potere 
con criteri priyatistici perché non hanno 
contribuito al processo unitario (si pensi al
le posizioni anti-interventiste del J914). I I 
governO dell'economia deve basarsi sui va
lori della Nazione, lui concluso Valensise, 
si tratta quindi di una grande battaglia po
litica che abbiamo il preciso dovere di pro
seguire, con i giovaru alla nostra testa, per 
offrire all' Italia un demani migliore. 
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Dal "SECOLO D'ITALIA" del 14 maggio 1986 

Dall' analisi 
al progetto 

C Hl comanda O!?Ri in 
Italia? Non v'è dub

bio che i polentat; econo
mici. interni ed internazio
nali, abbiano il coltellu 
dolla parte del manico. 
Controllano l'informazio
ne, condizionano i partiti, 
influenzano le alleanzt' in
ternazionali. 

[.0 politica, intesa come 
~()verno della comunità e 
non come ge'ìt;one ({/l'eni 
ca,) degli {wffari», ha 10-
~ciato ampi spazi Iiheri. La 
funzione strumentale dei 
beni economici. lo suhordi· 
nazione del capila/e al la
voro, il primato degli in/e

: ressi nazionali sono princi-
pi accantonati da molti, da 
Iroppi. 

Noi non ci rassegniamo 
e pensiamo che ci si debba 
occupare di questi proble
mi per proporre lo nasi ra 
concezione dell'uomo e del 
mondo; che non si possano 
negare le trasformazioni 
ma che si debbano dlfendp
re l'identi/à dei ,.,O/loti, 'e 
CIJ/tur(> defle NazionI. Pcr 
questo il hian, in collah(~
razione con l'/se e il Dipar
timento SOCIO - economico 
del Msi-Dn, ha voluto or
ganizzare nell'università di 
Siena, alla presenza di lan
ti giovani studenti e con 
"apporla di qualificali do
centi, un convegno sul 
«Potere economico in Ita
lia». 

Per capire, nflettere e 
proporre. In questa pagina 
pubblichiamo un ampio re
soconto dei lavori, i cui atti 
saranno in seguito divulga
ti dall'/sc e dal Puan. In
formazione. banche. tec
nologie, slrategie di impre
se, finanza. sistema di con
traI/o ed altri ancora i temi 
affrontati. 

Due le conclusioni prin
cipali: riaffermare il pri
mato del «politico», la pre
valenza degli scopi della 
comunità su quelli dei sin
goli; rafforzare lo cultura 
del controllo. Per quanto 

riJ:uorda quest 'ultimo 
aspetto di particolare inte
resse sono state le conside
razioni del pro/. Pantani: 
i/90% degli addetti alle so
cietd di certificazione dei 
bilanci fa capo Q non più di 
died Rrandi gruppi con
trollati da società stranie
re. C'è anche il rischio di 
un 'alterazione dexli equili
bri di mercato perché vi so
no società che controllano 
I bilanci di interi settori 
produttivi. 

/I con veRna ~ che ha af
frontalO argomenti di 
!!,.rande attualità - si è poi 
a lun!i\) occupato della 
«sovranità economica». Si 
allunga ogni giorno l'elen
cv di società che passano 
sotto il controllo di Xruppi 
esteri, anche in sellori ad 
alto contenuto di tecnolo
Ria e di ricerca. Occorre di
sciplinare /0 vendita delle 
impre.'Ie nazionali, sia pub
bliche che private. 

NQn .~·nrlmJfrt-· 
r:i,wn()~), ma i,nponendo la 
mus,\ima puhhlicità a sitUQ
zlOn; che spes.so sfuggono 
al controllo della pubblico 
opinione e favorendo even
tuali acquirenti italiani. 

Non possiamo divenlare 
un «pascolQ) del/e multi
nazionali e dobbiamo uti
liv:.ure le risorse (che dal
l'esame dei bilanci appaio
no maggiori di quanlo si 
potrebbe credere) per raf
forzare il si.stema produtti
vo italiano dotandolo di 
moderne infrastrutture. Vi 
è quindi non solo spazio 
per un governo dell'econo
mia che contemperi esigen
ze pubbliche e private, ma 
urgente bisogno di politi
che aUive per governare la 
tranSIzione, ridurre il 
I.<gap)) tecnologico. creare 
nuova occupazione qualifi
cata. 

li progetto per il futuro 
della nostra Nazione deve 
affrontare soprattutto que
sti prohlemi. 

m.l!. 
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